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Editoriale 

3 

Quest’anno ricordiamo i 30 anni dalla posa della croce in località Genöcc (nel territorio 

della nostra Comunità Pastorale, sotto il Baradello), dove la tradizione dice siano stati 

uccisi nel 303-304 alcuni soldati romani che scappavano da Milano perseguitati per la 

loro fede in Cristo. Si tratta di Carpoforo, Esanzio, Licinio, Cassio, Severino e Secondo. 

È dal loro sangue, dalla loro testimonianza che è nata la nostra Chiesa di Como. 

Ricordo questo episodio e questa ricorrenza della posa della croce non solo per sottoli-

neare che nel nostro territorio custodiamo un luogo di memoria importantissima per 

tutta la nostra diocesi; il ricordo è soprattutto per suscitare in noi una riflessione e un 

rinnovamento della nostra fede.  

La Croce dei Martiri ci ricorda prima di tutto l’amore di Dio che Gesù ha rivelato con la 

sua morte. Ci dice papa Francesco: “Nella Croce di Cristo c’è tutto l’amore di Dio, c’è la 

sua immensa misericordia. E questo è un amore di cui possiamo fidarci, nel quale pos-

siamo credere.”. 

Se questi nostri fratelli sono stati pronti a perdere la loro vita è perché hanno scoperto 

l’amore di Dio per loro. 

Anche oggi nel mondo sono tanti i cristiani che pagano con la vita la loro adesione a 

Cristo. Ogni anno, il 24 marzo, giorno dell’assassinio di san Oscar Romero, si fa me-

moria dei missionari martiri, cioè di tutti i testimoni del Vangelo uccisi in varie parti del 

mondo. Nel 2018 sono stati quaranta gli operatori pastorali che hanno perso la vita per 

amore di Dio. 

Preparandoci alla Pasqua e confrontandoci con i primi martiri della nostra Chiesa e con 

quelli che anche oggi donano la vita per Gesù, mi vengono spontanee alcune doman-

de: cosa opera la Pasqua di Gesù (la sua morte e risurrezione) nella nostra vita quoti-

diana? Come l’amore di Dio che la croce di Gesù ci manifesta cambia la nostra vita? 

Come siamo capaci di accogliere e testimoniare la novità dell’amore di Dio? 

Auguro a me e a ciascuno di voi che la prossima Pasqua possa trasformare la nostra 

vita perché testimoni sempre di più “la bellezza dell’amore salvifico di Dio manifestato 

in Gesù Cristo morto e risorto” (Evangelii Gaudium, 36). 

 

di don Gianluigi 

 

 

La Croce dei Martiri 

In memoria dei primi martiri 
della chiesa comense 

 

S. CARPOFORO E COMPAGNI 
che in questo luogo hanno  

testimoniato la fede  
con il loro sangue  

l’anno 303 dell’era cristiana 
 

- 20 marzo 1989 - 
1a Via Crucis dei Giovani 



 

Trentotto le schede pervenute alla nostra Comunità; tutte sono state trasmesse alla 
segreteria del Sinodo. Alcune complete hanno toccato tutti gli ambiti, la maggioranza 
ha privilegiato solo alcune tematiche.  Il compito, non per nulla facile sia per le doman-
de sia per il linguaggio, esigeva un certo impegno: è stato bello che la Comunità non 
l’abbia riservato “agli addetti ai lavori”. “[…]. La fatica è stata ricambiata dalla bellezza 
di pensare insieme”. “…Ci siamo sentiti in dovere di dire la nostra, come partecipazio-
ne ad un appello proveniente dal Vescovo e da don Gianluigi.”. 
La lettura evidenzia tratti comuni a tutti i quesiti: indifferenza religiosa, individualismo, 
assenza di grandi passioni, solitudine, povertà. E, inoltre: necessità di maggior consa-
pevolezza e coinvolgimento dei laici, urgenza di relazioni. 
Giovani, famiglia, poveri gli ambiti che più hanno coinvolto l’attenzione. 
 

La Comunità    
È insostituibile per la vita di fede: celebrazione eucaristica, sacramenti, catechesi. Si 
vorrebbe una partecipazione più numerosa alle Messe, magari più festose, per coinvol-
gere le nuove generazioni. Preziose la corale e la presenza dei chierichetti.  
Necessità di coinvolgere persone nuove nelle occupazioni concrete (oratorio, Caritas) 
specialmente giovani e pensionati. 
Genitori e allenatori della “Libertas” vanno resi maggiormente consapevoli del valore 
educativo dello sport. 
Al centro della comunità ci sia la famiglia che va aiutata nell’educazione dei figli. Ne-
cessaria per tutte le età la formazione alla fede. 
 

Famiglia                
Da molti gratitudine verso la famiglia d’origine per l’esperienza di amore ricevuta che 
conferma quanto sia bella e preziosa la vita di coppia. Solitudine, fragilità, poca prepa-
razione accomunano molte famiglie. Figli, lavoro, casa, richieste sociali occupano tem-
po e disponibilità dei genitori che finiscono, anche, con l’arrendersi all’attuale clima 
consumistico. 
Apertura e amicizia con altre famiglie potrebbero aiutarli nel confronto sulle difficoltà 
comuni; conoscere testimonianze concrete di vita cristiana può essere più efficace di 
discorsi teorici. 
La famiglia, comunque, non si improvvisa, si appoggia su momenti formativi che l’ac-
compagnano nel cammino. (Fare rete: concedere spazi e tempi a coppie perché pos-
sano stare insieme…partecipare ad un incontro…assentarsi per una necessità. Aprire 
la propria casa.). 
La diffusa fragilità psicologica, oggi, rende meno capaci di sostenere le difficoltà, di 
pazientare nel tempo, di accettare l’altro. E la famiglia ne sconta tutti gli effetti: le diver-
genze rompono relazioni, l’accordo viene meno, l’intesa si sfascia.  In molti casi suben-
tra la solitudine che si fa più profonda quando attorno si avverte una certa emarginazio-
ne.  La comunità (Chiesa, amici, conoscenti) innanzitutto non deve giudicare ma aprir-
si, accompagnare. Operatori pastorali, consultori familiari vanno fatti conoscere perché 
le famiglie possano valersene. 
 

Giovani           
L’abbandono della pratica religiosa, purtroppo frequente, può essere vissuta da loro 
anche come superamento della minor età; e la critica nei confronti della fede come 
espressione di ricerca, di confronto con quanto studiato. Spesso i nostri ambienti non 
danno risposte adeguate. I giovani hanno bisogno di essere ascoltati, accolti anche 
dopo parentesi di assenze. Devono sentirsi amati e valorizzati per il poco o tanto che 
offrono. Al di là del “gruppo”, che ha sempre grande incidenza, ha importanza la forma-
zione spirituale personale (confessione). 
Valore degli oratori e presenza del prete. (Oggi, necessari preti o educatori “di strada” 
che incontrino i giovani… là dove vanno?). Positivo il loro coinvolgimento in attività 
concrete oltre al Grest e ai campi estivi.  Ai 18-20enni possono essere proposte anche 
iniziative fuori parrocchia: mensa poveri, stranieri, anno di volontariato: esperienze du-
re che allargano gli orizzonti. 
 

Poveri       
Alla Chiesa dobbiamo gratitudine perché è stata la prima nella storia ad avere a cuore i 
poveri; l’attenzione nasceva coerentemente dal Vangelo. E tale dovrebbe essere sem-
pre. Oggi, anche organizzazioni laiche svolgono interventi sulle diverse povertà. Il diva-
rio tra ricchi e poveri, al presente, si va allargando e l’individualismo accentua le pover-
tà. Tale consapevolezza deve indurre ad un uso sociale dei beni, alla condivisione del-
le risorse, al rifiuto del consumismo. La povertà non si affronta           (segue a pag. 5) 
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Verso il Sinodo: il nostro contributo  

 

 

 
Sinodo 

di Antonia Cairoli 

 
Pervenute  
38 schede 

 
 
 
 
 
 

La famiglia  
al centro  

della comunità 
 
 
 
 
 
 

Ascoltare  
i giovani 
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Per diventare santi basta diventare più umani   

 

 

Vita 
Comunitaria 

di Laura Legnani Visita annunciata, ma inaspettata, alla 
messa comunitaria delle 10.30 della so-
lennità dell’Epifania, del nostro vescovo, 
Oscar Cantoni, che visita di domenica in 
domenica le comunità cristiane della dio-
cesi. E proprio la vastità della diocesi gli 
fa dare precedenza, come ci ha spiegato, 
ai più lontani e alle parrocchie più piccole, 
“perché nessuno si senta escluso: tutti 
hanno desiderio e bisogno ardente di es-
sere sostenuti e incoraggiati e visitati”.  
È giunto così il momento di visitare anche 
la nostra comunità, perché “è un grande 
dono del Signore accogliere il Vescovo, 
ascoltare la sua parola e accoglierlo nella 
fede. È un momento in cui i cristiani si 
sentono amati, personalmente, e accolti 
come figli dello stesso Padre che hanno 
bisogno di essere sostenuti, rafforzati nel-
la fede  e ravvivati nella speranza”. 
Nell’omelia il Vescovo ha sottolineato l’im-
portanza della solennità dell’Epifania e la 
bellezza del sentirci, come i Magi, “alla 
ricerca delle grandi domande della vita, 
nonostante le nostre differenze e anche 
nonostante le nostre inquietudini”, perché 
“una persona vale per le domande che 
pone”, e del nostro sentirci “cercatori di 
Dio”, che non stanno alla finestra ad 
aspettare che ci vengano comunicate le 
grandi risposte, ma che, anche con un’in-
quietudine nel cuore, si mettono a cerca-
re.  
I Magi cercano dapprima risposte valide 
da parte dei potenti: ma i potenti “non 

danno altro che una testimonianza della 
loro paura di perdere il loro prestigio”. E 
quando la stella li indirizza altrove si tro-
vano davanti non a una verità teorica ma 
a una verità vestita dell’amore, a una 
persona, a Gesù, davanti al quale 
“possiamo risolvere le nostre domande, 
quelle che ci inquietano e ci  interpellano, 
ma allo stesso tempo uscire con delle 
risposte che ci saziano”. 
Ai Magi viene donata l’immagine di un 
uomo dentro cui si nasconde la divinità. 
Così, ha incalzato il Vescovo, “per diven-
tare santi basta diventare più umani, non 
occorre scappare dal nostro corpo, dalla 
nostra storia, dal nostro ambiente”, per-
ché “il Signore ci indica nell’umanità sua 
la pienezza dell’uomo riuscito,  ci ricam-
bia la testimonianza del suo amore da-
vanti al quale tutto viene illuminato  e 
trasfigurato”.  
Allora l’uomo grande è colui che si dona, 
che ama fino alla fine, come ha fatto  il 
Signore offrendo se stesso in dono sulla 
Croce.  
Concludendo, il Vescovo ci ha lasciato 
un impegno importante: “Aiutiamoci pure 
noi, comunità cristiana, a diventare più 
umani e questo sarà un segno molto 
grande  dentro una società che è tentata 
di diventare dis-umana, di perdere la pro-
pria identità, che è l’amore nel Signore 
che ci vuole profondamente umani, con 
la cultura della tenerezza, della pietà e 
della misericordia”. 

 
La visita  

a sorpresa  
del Vescovo 

 
 
 

Tanti spunti  
di riflessione 

 
 
 

 
 
 
 
 

Attenzione  
ai poveri 

 
 
 
 
 

Preti e laici 

(continua da pag. 4)  
emotivamente con gesti “una tantum” per sentirsi a posto, ma con lo stile di vita.  Oggi 
sono evidenti anche altre povertà, quelle relazionali: anziani, persone sole, disabili, 
immigrati, malati le vivono sulla loro pelle. Nei confronti loro ciascuno ha qualcosa da 
dare. La comunità già offre aiuti (Caritas, San Vincenzo, Casa Santa Luisa, dopo-
scuola) ma è necessario un più largo coinvolgimento. Chi intercetta un bisogno, mate-
riale o spirituale, deve segnalarlo in comunità perché si possa dare una risposta. Il 
compito è soprattutto dei laici. 
La Chiesa è invitata anche dal Papa a mettere a disposizione le strutture che possiede. 
 

Preti         
La scarsità delle vocazioni, oggi, ci rende più consapevoli del valore della loro presen-
za. I preti non sempre sono capiti nelle loro responsabilità e nella obbedienza dovuta al 
vescovo. 
Il prete deve far capire che crede in ciò che dice, dare speranza, e deve poter “fare il 
prete”: liturgia, formazione spirituale, ascolto personale della gente. Gli spostamenti, 
troppo rapidi negli ultimi anni, suscitano disorientamento oltre che in loro nei parroc-
chiani.  A maggior ragione nei giovani che, nel prete d’oratorio, trovano una guida co-
stante nella propria maturazione spirituale. 
Apertura ai lontani, visita alle famiglie, battesimi, celebrazione delle esequie sono mo-
menti preziosi per l’incontro con il Signore anche di chi ha poca consuetudine con la 
Chiesa. Il discorso sui preti si allarga, inevitabilmente, sui laici. Proprio per “fare il pre-
te” lui deve essere sgravato da attività, prestazioni, preoccupazioni che possono esse-
re assolte dalla presenza, tempo, competenze dei laici. La collaborazione non è per “il 
fedele laico” un optional ma testimonianza della propria appartenenza alla Chiesa. 
Un’appartenenza, sollecitata dopo il Concilio, che però sonnecchia. Farsi avanti quindi 
con i propri talenti! E, intanto, pregare il Padrone “perché mandi operai alla messe”. 



 

 

 

 

Gruppi 
parrocchiali 
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Un cuore  
che canta 

 
 
 
 
 
 
 

Una storia  
nata  

nel 2004 
 
 
 
 
 
 
 

Coristi nuovi  
cercasi!!!  

di Rita Leoni Facciamo le prove settimanalmente, 

ogni martedì sera in chiesa dalle 21.00 
alle 22.30, da settembre a fine maggio. 

Solitamente cantiamo nella chiesa di 

San Bartolomeo con una o due trasferte 
a San Rocco. 

La scelta del repertorio musicale è 

senza dubbio la parte più impegnativa da 
svolgere perché ci sono tanti elementi 
che devono armonizzarsi tra loro: testo, 
musica, capacità esecutive del coro e dei 
suonatori, necessità di coinvolgere l’as-
semblea, coerenza con i tempi liturgici, 
rispetto delle norme dettate dai docu-
menti della Chiesa, la sensibilità perso-
nale di chi sceglie e inoltre il voler man-
tenere valido il progetto iniziale del 
“coretto”: dare un’ impronta più leggera e 
fresca al canto per pregare con il canto. 

Sicuramente abbiamo bisogno di forze 

nuove per garantire continuità del servi-
zio… e qui nasce il vero problema!!! 

Sono stati fatti diversi appelli di parteci-
pazione (ai giovani e ai meno giovani) 
specificando che basta la voce e la vo-
glia di collaborare (forse adesso aggiun-
gerei la costanza e la frequenza alla s. 
Messa della domenica) ma le risposte 
sono state esigue. 

Chi fosse interessato alla proposta non 
deve fare altro che avvicinarsi all’organo 
alla domenica (ore 10.30) e parlare con 
Rita o Roberto. 

DO-RE-MI-FA-SOL-LA-SI… e 
poi si ritorna al 

Dovendo concludere cito le parole di 

Paolo VI: 

“Nel canto si forma la comunità, favoren-
do con la fusione delle voci, quella dei 
cuori, eliminando le differenze di età, di 
origine, di condizione sociale, riunendo 
tutti in un solo anelito nella lode a Dio”. 

 

(24/09/1972, omelia  nel centenario  
di mons. Lorenzo Perosi) 

Dobbiamo collocare nel 2004 la 

creazione del “coretto”. 

Nasce per iniziativa di don Teresio Bar-
baro (vicario dell’oratorio) con lo scopo 
di migliorare il servizio liturgico del canto 
in tutte le domeniche del tempo ordina-
rio soprattutto durante la s. Messa delle 
ore 10.30 (considerata la Celebrazione 
Eucaristica della comunità). Venne così 
definito per distinguerlo dalla “Corale di 
San Bartolomeo” che svolgeva lo stesso 
compito durante le celebrazioni eucari-
stiche solenni. Da più di 10 anni ormai 
(dopo lo scioglimento della corale) il 
“coretto” anima tutte le messe domeni-
cali delle ore 10.30. 

Responsabili del gruppo sono:  

- Rita Leoni la “direttrice”, alla quale è 
stata donata una bella voce, animata da 
tanta passione per la musica, formata 
negli anni con corsi per animatore litur-
gico; 

- Roberto Botta “il maestro di Cappella” 
più preparato nel campo organistico, 
tecnico-musicale, storico e, non da ulti-
mo, teologico. 

Entrambi sono sempre alla disperata 
ricerca di canti da proporre al gruppo, 
insieme decidono cosa eseguire nelle 
celebrazioni e collaborano con il gruppo 
liturgico nella stesura del programma 
dei momenti forti dell’anno. 

Ministri del servizio liturgico musicale 

attualmente sono i coristi e i “suonatori”. 

I coristi sono 22, divisi nelle quattro se-
zioni: soprani (6), contralti (10), bassi 
(3), tenori (3) che hanno un’età media 
ormai alta!!! Ma con sempre tanta voglia 
di aiutare l’assemblea a pregare con il 
canto. 

I suonatori sono: Giovanni Frigerio chi-
tarrista, Alberto Zanella tastierista, Mar-
co Leoni tamburellista. 

Negli anni scorsi abbiamo avuto anche 
un bassista, due violiniste una tantum e 
altri chitarristi. 

 

Il nostro coro si presenta… in musica  

Sei hai difficoltà a spostarti, i volontari Caritas sono disponibili 

per il servizio di trasporto e accompagnamento alle strutture 

sanitarie per visite mediche, esami e terapie.  

Chiama il numero  031.264.262 oppure il 339.362.79.76 
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Vita 
Comunitaria 

Attilio  

va  

in pensione 

 

 

 

 

 

32 anni  

di servizio 

 

 

 

 

 

Ora  

il volontariato 

 
 

L’Oratorio e la Parrocchia 

di  Attilio Merazzi 
Con questo scritto, il nostro Attilio, da 32 anni segretario della parrocchia San Bartolo-
meo e della Comunità Pastorale Beato Scalabrini, fa un resoconto del suo servizio, in 
occasione del suo pensionamento. 

Vogliamo, anche da queste pagine, esprimergli il nostro ringraziamento e la nostra rico-
noscenza per questa lunga presenza, per la premura, la grande discrezione e la com-
petenza che ha sempre dimostrato. Anche a nome di don Giuseppe, di don Christian e 
dei sacerdoti che hanno vissuto e vivono il loro ministero tra noi, con tutta la Comunità 
gli diciamo: GRAZIE! In questo anno e mezzo dal mio arrivo come parroco, ho potuto 
sperimentare personalmente la sua vicinanza fatta di preziosi consigli e di continuo so-
stegno. Siamo certi, come lui stesso ci dice, che la sua importante presenza nella Co-
munità continuerà come volontario, sempre con la stessa passione e disponibilità. 

GRAZIE ATTILIO                                                                                         don Gianluigi 

 

«La parrocchia è una determinata comunità di fedeli che viene costituita stabil-
mente nell'ambito di una Chiesa particolare, e la cui cura pastorale è affidata, 
sotto l'autorità del Vescovo diocesano, ad un parroco quale suo proprio pastore». 

(Codice di diritto canonico [CDC], can. 515) 
 

Avere cura, rispettare, amare la parrocchia e, di riflesso, il suo oratorio (o viceversa), 
nel senso di amare la comunità di persone che la “vivono”, la frequentano o, più sempli-
cemente, risiedono nel suo territorio. Direi che è con questi sentimenti che ho comincia-
to, più o meno trentadue anni fa, il mio servizio alle dipendenze della parrocchia San 
Bartolomeo. 

Nato in questo quartiere: i miei genitori abitavano al 72 di via Milano (oggi 212), casa di 
ringhiera, gabinetto in comune con le altre famiglie come era normale nei quartieri ope-
rai di allora. Dopo la Cresima ho rimesso piede in oratorio, quattordicenne, nel 1970; 
prete dell’oratorio era don Pedro, Pierlorenzo Trussoni. Ma l’anno successivo, con l’arri-
vo del “mio” vicario (coadiutore per l’oratorio) don Remo, Remo Orsini, ho iniziato ad 
“essere” di San Bartolomeo e a vivere l’oratorio. 

Venendo avanti nel tempo, ex giovane, ormai adulto in oratorio, sposato con un’orato-
riana, insoddisfatto del mio lavoro d’ufficio, nel luglio 1987, alla richiesta del nuovo par-
roco don Giuseppe Tentori di mettere un po’ mano all’oratorio, ormai malandato, con un 
contratto part-time, ho accettato con entusiasmo e fiducia, supportato da Rita. Il lavoro, 
ovviamente, includeva anche la sostituzione del sacrestano effettivo nel suo giorno libero. 

Adesso, dopo trentadue anni, torno nelle file dei volontari.  

Grazie a tutti coloro che hanno lavorato con me, e intendo non solo il “collega-amico” 
Mario, ma anche i volontari in ufficio parrocchiale, in oratorio, in chiesa. Ho avuto il pia-
cere e la fortuna di incontrare e conoscere tanti preti, tanti volontari: da tutti ho ricevuto 
qualcosa e quindi posso dire che il lavoro in parrocchia mi ha reso ricco, ricco di amici, 
di conoscenze umane e… pratiche (le manutenzioni…). 

Certo non è stato tutto rose e fiori: siamo con i piedi su questa Terra, per ora, e a volte 
è (molto) faticoso rapportarsi con gli altri...; però, senza ombra di dubbio, il mio bilancio 
è assolutamente in attivo. 

Grazie a tutti! 



 

di Marco Luciano 

 
 
 

Campo invernale  
Firenze  
27-30   

dicembre 2018 
 
 
 
 

Un viaggio per 
crescere  

 

 

 

Giorgio La Pira modello di laico cristiano 
Alla scoperta di Giorgio La Pira e della Comunità di Sant'Egidio 

 
 
  

Oratorio 
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Durante le vacanze natali-
zie, settanta ragazzi delle 
superiori, del vicariato di 
Como centro, accompa-
gnati da don Davide, don 
Carlo e suor Daniela, so-
no andati a Firenze per 
conoscere una persona 
che si è dedicata, per 
gran parte della propria 
vita, ai più poveri della 
città: Giorgio La Pira. Na-
to il 9 gennaio 1904 a 
Pozzallo (Ragusa), si tra-
sferisce a Firenze dove 
insegna Diritto Romano 
presso l'università fiorenti-
na; nel 1934 fonda la 
“Messa di San Procolo” 
per assistere material-
mente e spiritualmente i 
poveri. Si dedica alla poli-
tica, prima come deputato 
all'Assemblea Costituente 
poi anche come Sottose-
gretario al Ministero del 
Lavoro; da sindaco di Fi-
renze si impegna nella 
lotta contro la disoccupa-
zione e i licenziamenti. La 
Pira era un grande orato-
re, sapeva conquistare 

l'uditorio, sia che avesse 
davanti i poveri della 
“Messa di San Procolo” o 
il Soviet supremo 
dell'URSS.  

In questi quattro giorni 
trascorsi a Firenze, oltre a 
visitare i luoghi che Gior-
gio La Pira frequentava 
(come il Convento di San 
Marco, nel quale aveva 
una piccola stanza dove 
pregava e dormiva, o la 
chiesa di San Miniato, 
costruita su un'altura che 
guarda la città dall'alto), 
abbiamo ascoltato alcune 
testimonianze riguardanti 
il suo impegno sociale e 
politico. 

Nel capoluogo toscano 
abbiamo visitato il Duo-
mo, dedicato a Santa Ma-
ria del Fiore, nel quale 
abbiamo partecipato alla 
Messa; e poi altre chiese 
ricche di affreschi di Giot-
to e altri artisti. 

Anche qui a Firenze, per 
assistere i poveri della 
città, è presente la Comu-

nità di Sant'Egidio, forma-
ta da volontari che prepa-
rano pasti caldi e vestiti 
puliti durante il periodo 
invernale. Daria, una vo-
lontaria, ci ha spiegato 
come i ragazzi e le ragaz-
ze volontari si dedichino a 
chi è meno fortunato.  

L'ultimo giorno abbiamo 
fatto un giro nel Palazzo 
Vecchio, sede del comu-
ne di Firenze, dove La 
Pira svolgeva le funzioni 
di primo cittadino e nel 
museo adiacente. 

La Pira aveva chiara la 
sua idea di città... “In una 
città un posto ci deve es-
sere per tutti: un posto per 
pregare (la chiesa), un 
posto per amare (la casa), 
un posto per lavorare 
(l'officina), un posto per 
imparare (la scuola) e un 
posto per guarire 
(l'ospedale).”.  

È stata un'esperienza 
molto interessante e posi-
tiva. 



 

 

 

Valerio ci sorride dal cielo 
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 … simpatico,  

allegro,  

solare  

e generoso... 

di don Gianluigi Il giorno 5 marzo è mancato Valerio Castiglioni di 91 anni, che in questi ultimi due anni 
ha trovato nel nostro Oratorio un luogo accogliente, quasi una “seconda casa”. È stato 
per tutti noi una possibilità di vivere ciò che papa Francesco sottolinea per l’oggi della 
nostra società, cioè l’importanza del rapporto tra generazioni.  

Dice il Papa: “Noi siamo dei nonni chiamati a sognare e dare il nostro sogno alla gio-
ventù̀ di oggi: ne ha bisogno. Perché́ loro prenderanno dai nostri sogni la forza per pro-
fetizzare e portare avanti il loro compito”. E ancora, «Gli anziani sono come alberi che 
continuano a portare frutto: pur sotto il peso degli anni, possono dare il loro contributo 
originale per una società ricca di valori e per l’affermazione della cultura della vita». 

Alcuni nostri giovani così lo hanno ricordato durante il funerale: 

“Partita dopo partita, scopa dopo scopa, abbiamo iniziato a co-
noscerti e a volerti bene, e senza neanche rendercene conto eri 
diventato uno di noi, un giovane tra i giovani; sì, perché nono-
stante la tua età  tu eri giovane, giovane dentro, sempre allegro, 
un po' testardo, con la battuta pronta e con un asso "bello" sem-
pre a portata di mano.” (Antony). 

“Spero che tu ora possa tenere per mano la persona più impor-
tante della tua vita, la tua amata Elsa, tua moglie, ovvero la più 
bella della compagnia.” (Valentina). 

“Voglio ricordare e ringraziare Valerio per com'era, un ometto 
simpatico, allegro, solare e generoso, sempre pronto a divertirsi 
e a farci divertire con le sue battute, le sue storielle raccontate 
mille e mille volte, ma che non ci stancavamo mai di ascoltare. 
Sarai sempre con noi, sempre nel nostro cuore. Ci hai voluto 
bene come nipoti, e piano piano tu sei diventato come un nonno 
per noi.” (Davide). 

Nello scorso novembre, come è ormai 
d’abitudine, noi ex-oratoriani ci siamo ri-
trovati. Vogliamo continuare un incontro 
che rinsalda conoscenze e amicizie.  
L’appuntamento prevede la partecipazio-
ne alla Messa vespertina in chiesa par-
rocchiale e l’immancabile cena in un risto-
rante cittadino. 
L’organizzazione dell’amico Angelo Cairo-
li e l’intraprendenza del formidabile Livio 
Prada hanno coinvolto anche questa volta 
più di una cinquantina di amici, amici di 
anagrafe diversa (classe ’30…’50… e 
dintorni). Il ristorante comunque non chie-
de l’età! Bello vedere agli stessi tavoli 
amici, ”diversamente giovani”. Ancora una 
volta a conferma che l’amicizia crea rap-
porti sinceri; un’amicizia la nostra che, in 
anni passati, ha preso il via in oratorio, e 
per alcuni è continuata poi nel nostro 
CooBar. 
L’oratorio, per tutti noi, una seconda casa, 
dove compagni e divertimenti erano assi-
curati.  Quello di allora, non bello e acco-
gliente come l’attuale che vanta un bar 
“vero” e un campo sportivo verde per 
“l’erba”! 

 
 
 

 
di Flavio Corti 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

   n.d.r.: l’Oratorio ringrazia 
il Gruppo degli “EX” per la 

graditissima offerta 

Il nostro “mitico” campo era invidiato da 
tutta la città. Vi si organizzavano i tornei; 
a giugno quello delle vie parrocchiali, a 
settembre quello tra squadre cittadine. 
Pubblico numeroso partecipe anche dalle 
“balconate”, tifo caloroso… mai scorretto! 
Sul nostro “campetto” è nata la Libertas, 
ha cominciato a calciare il campione Gigi 
Meroni, hanno giocato in molti, alcuni 
passati poi dalle leghe giovanili alla squa-
dra cittadina. Primo allenatore lo “storico” 
Livio Prada, prima dei Pulcini (fino a 17 
anni) poi dei Ragazzi (fino ai 19). In quegli 
anni vigeva la norma: il nostro oratorio 
solo per i maschi; per le ragazze quello 
delle Suore. (Non ci restavano che sguar-
di audaci in attesa di tempi propizi). Non 
tutto però all’insegna di gioco, scherzi, 
partite! Proprio il campo sportivo, ogni 
pomeriggio domenicale, ci vedeva schie-
rati in base all’età per il catechismo o per 
momenti formativi. Nessuno fiatava, l’ora-
torio c’era soprattutto per quello.  
Adesso che si è fatto più bello e ospitale 
ci auguriamo continui ad accogliere e a 
educare cristianamente le nuove genera-
zioni. 

 

Ragazzi d’oratorio  



 

 

 

“Ti benedica il Signore e ti protegga”1 
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Benedire … 
 

La benedizione è un pa-
trimonio fondamentale 
della Chiesa. Ma, perché 
la benedizione? Perché 
tanto girare di preti per 
vie e piazze, case e ne-
gozi? Non basta andare 
in chiesa per la Messa?  
Facciamo un po’ di ordi-
ne.  Oggi, per fortuna, il 
senso “magico” della 
benedizione è ampia-
mente superato, perché 
c’è maggior consapevo-
lezza della fede. Per il 
cristiano la benedizione 
è – anzi, deve essere - 
una cosa seria, impor-
tante, perché la benedi-
zione è il luogo dove “il 
dono di Dio e la ricono-
scenza dell’uomo si con-
giungono. Dio benedice 
e l’uomo risponde bene-
dicendo Colui che è sor-
gente di benedizioni” 

2
. 

Da qui deriva il senso 
della benedizione alle 
famiglie e nei luoghi di 
lavoro: il cristiano bene-
dice Dio e ne invoca la 
benedizione non solo in 
chiesa, ma anche negli 
spazi che accolgono i 
momenti importanti della 
sua vita: la propria casa 
e l’ambiente di lavoro. 
Non è, quindi, un benedi-
re luoghi fisici, ma un 
santificare l’incontro di 
Dio con l’uomo che vive 
e opera in quei luoghi. 
 

… la famiglia … 
 

Tradizione antica e con-
solidata la benedizione 
alle famiglie. Ne sapeva-
no qualcosa i nostri vec-
chi, che facevano le 
“pulizie di Pasqua”, un 
po’ perché la primavera 
richiama alla novità, ma - 
molto di più - perché 
“arrivava il prete a bene-
dire”; e tutto doveva es-
sere in ordine, segno 
esteriore di un animo 
disposto ad accogliere la 
presenza di Dio. 
Purtroppo, oggi, orari e 
tempi della vita familiare 

 
 
 

La benedizione  
di  

case e attività 
 
 
 
 
 

Tradizione e  
una nuova  
proposta 

 
 
 
 
 

Accogliamo  
i sacerdoti 

 

faticano a trovare una sinto-
nia con la benedizione. E 
così, quando il prete suona 
il campanello, alcuni proprio 
non aprono la porta anche 
se presenti, ma molti altri, 
che la benedizione la desi-
derano, non sono in casa. 
Proprio per poter offrire a 
tutti la possibilità della visita 
in famiglia, quest’anno, a 
titolo di esperimento, verrà 
introdotta una novità. A fian-
co della tradizionale visita, 
programmata e segnalata 
agli ingressi dei palazzi co-
me di consueto, viene pro-
posta anche un’altra formu-
la: durante il mese di mag-
gio già si recita il rosario 
presso alcuni condomini; ne 
verranno individuati alcuni - 
in accordo con i residenti 
che saranno contattati per 
l’assenso - nei quali, termi-
nata la preghiera, sacerdoti, 
diacono e suore si suddivi-
deranno tra le famiglie per 
la benedizione. Sarà offerta 
dunque la possibilità di rice-
vere la visita anche in orari 
fuori dal tempo lavorativo. 
Se questa modalità incon-
trerà favore, per il futuro si 
studierà il modo per poterla 
ampliare.   
Ricordiamo che il tour de 
force cui sono sottoposti i 
sacerdoti (quante cene sal-
tate! ..) è un’occasione pa-
storale importante, perché 
permette di entrare in rap-
porto con  situazioni perso-
nali e familiari in altro modo 

di Giorgio Mondelli 
difficilmente raggiungibi-
li. 
 

…e il lavoro 
 

Anche la benedizione 
presso i luoghi di lavoro 
(negozi, uffici ecc.) si 
deve confrontare con le 
esigenze pratiche di chi, 
pur desiderando un in-
contro con il sacerdote, 
per ovvie ragioni non 
può staccarsi dall’attività 
che sta svolgendo o dai 
clienti che sta servendo. 
Anche qui  - sempre sal-
vaguardando la possibili-
tà della benedizione nei 
luoghi di lavoro per chi lo 
desiderasse - viene pro-
posto di pensare insie-
me quali altre forme di 
incontro e di benedizio-
ne poter individuare, per 
riaffermare e santificare 
il valore del lavoro per la 
vita dell’uomo. Un’ipotesi 
potrebbe essere, ad 
esempio, quella di invita-
re tutti i lavoratori ad una 
celebrazione in chiesa, 
in orari liberi per tutti 
dagli impegni professio-
nali; ma la fantasia può 
sbizzarrirsi nel trovare 
forme e modi per la be-
nedizione e tutti i vostri 
suggerimenti sono atte-
si. 
 

1 - Nm 6,24 
2 - cfr. Catechismo Chiesa 
Cattolica, 2626 ss. 



 

Mi chiamo suor Florinda (Flores, come 
soprannome) Folli. Nata a Fornovo di 
Taro (PR) il 20/4/1943, da una famiglia 
povera, ho potuto frequentare la Scuola 
di Avviamento professionale: eravamo 
quattro sorelle e un fratello, io ero la pe-
nultima. All’età di 12 anni ci siamo tra-
sferiti a Vicofertile (PR) e tutta la famiglia 
era impegnata nella conduzione di un 
terreno, in mezzadria, coltivato ad ortag-
gi, che portavamo al mercato ortofrutti-
colo di Parma. Una vita dura, ma sere-
na. Il parroco di quella Parrocchia, don 
Francesco Piazza, era una persona col-
ta, mite, attenta a tutti i suoi parrocchiani 
e di grande Fede. Sarà il mio maestro di 
Spirito per ben cinquantaquattro anni e 
la mia Guida non solo spirituale: di lui mi 
fidavo e mi affidavo. Frequentavo con 
assiduità la Parrocchia e all’età di tredici 
anni facevo la catechista delle Beniami-
ne, una sezione dell’Azione Cattolica. 
Vivevo una bella vita di Fede, anche se 
fatta più di azione che di contemplazio-
ne. Sono stata Catechista nelle Parroc-
chie in cui venivo inviata, per ben 50 
anni: ho smesso per raggiunti limiti di 
età. Sono stata sempre costante nella 
partecipazione all’Eucaristia domenicale 
e alla frequenza dei Sacramenti, specie 
la Confessione. A diciotto anni, il mio 
Parroco ha voluto che frequentassi la 
Scuola per Infermiera: è stata un’espe-
rienza bellissima. La sofferenza degli 
altri ha subito trovato nella mia vita, gra-
zie a Dio, un posto particolare: il Signore 
mi trascinava proprio dentro le Sue Pia-
ghe: è da quella esperienza, che il Si-
gnore Gesù ha avuto la misericordia di 
chiamarmi ad una vita tutta data e tutta 
consegnata, come la Sua. A diciannove 
anni, prima ancora di prendere il diplo-
ma di infermiera generica, sono stata 
assunta in Ospedale Maggiore nel re-
parto di patologia medica, il cui primario, 
prof. Luigi Migone, un cristiano secondo 
il Cuore di Dio, si prendeva cura di tutta 
la persona con tanta professionalità e 
carità: anche da lui ho imparato molto. 
Avrei voluto ascoltare e seguire subito la 
chiamata del Signore, ma Lui ha saputo 
aspettare: io rappresentavo l’unica risor-
sa economica per la mia famiglia, per 
cui ho aspettato che mio fratello trovas-
se un lavoro e poi sono partita per di-
ventare Figlia della Carità, entrando nel 
noviziato di Siena. Dopo il Noviziato, 
pensavo di continuare a fare l’infermiera, 
ma il Signore non era del mio parere: i 
Superiori avevano bisogno di una inse-
gnante di scuola elementare: ho fre-
quentato  l’Istituto Magistrale statale a 
Siena. Di quel periodo conservo un caro 
e riconoscente ricordo delle alunne, mol-
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to più giovani di me, e dei professori. Ap-
pena diplomata, sono rimasta a Siena per 
insegnare e dirigere  una nostra scuola 
elementare parificata. Per dirigerla ho do-
vuto frequentare la facoltà di pedagogia 
dell’Università di Siena, distaccata ad 
Arezzo: era l’anno 1986, in giugno, mi so-
no laureata in pedagogia ed i miei alunni 
hanno sostenuto l’esame di quinta ele-
mentare per accedere alla scuola media. 
Appena laureata i miei superiori mi hanno 
inviato a La Spezia, per insegnare materie 
letterarie in una nostra scuola media, ma 
senza successo: non si poteva licenziare 
una insegnante laica per fare posto ad un 
membro della comunità religiosa. Il Signo-
re mi ha tolto da quell’impiccio e mi ha in-
viato, grazie all’interesse del mio Vescovo 
di Siena, ad insegnare religione nell’ex 
istituto magistrale di La Spezia, che si era 
trasformato in liceo linguistico e liceo socio 
pedagogico. Una bella esperienza, sia co-
me Insegnante di religione, che come 
evangelizzatrice, ma che è durata solo due 
anni, perché i miei Superiori avevano biso-
gno di un altro servizio: dirigere un convitto 
universitario residenziale a Bologna. Intan-
to il Signore mi concedeva un grande desi-
derio di stare a lungo con Lui, specialmen-
te adorandolo nella Santa Eucaristia: da lì 
traevo forza e certezza che era Lui a gui-
dare i miei passi, dubbiosi e vacillanti. Mi 
ero trasformata in manager e non in una 
povera Figlia della Carità.  
Anche quell’esperienza è durata due anni, 
alla fine dei quali l’Obbedienza mi ha invia-
to a Piadena, in provincia di Cremona, a 
dirigere una grande Casa di Riposo, (120 
ospiti di cui 90 non autosufficienti), diven-
tata poi una RSA.  
Dopo sette anni, l’Obbedienza ha dato ad 
altri la conduzione di quell’opera tanto bel-
la: ero serena, stavo con Lui, anzi Lui sta-
va con me; sapevo che i poveri sono di 
Dio e Lui li difende.  San Paolo dice che 
Gesù imparò l’obbedienza dalle cose che 
patì: ho seguito Gesù in altre realtà sem-
pre al servizio dei poveri in tanti altri ambiti 
e città: case di riposo a La Spezia e Ponte-
dera (PI), visita a domicilio di persone sole 
e malate,  pastorale sanitaria, negli ospe-
dali psichiatrici e negli ospedali civili, pa-
storale carceraria a Parma, a Prato, a Tori-
no.  
Ormai ero convinta che Torino rappresen-
tasse l’ultima tappa, per il Paradiso, invece 
l’Obbedienza, sempre in agguato, mi ha 
chiamato a Como. Cerco di mettere in pra-
tica l’insegnamento di san Benedetto: 
“Omnia videre, multa dissimulare, pauca 
corrigere et semper orare”. Spero proprio 
che Como non rappresenti per me  il canto 
del cigno, ma il mio ultimo canto d’amore 
per il mio amato Gesù e i suoi poveri.  
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Relazione Caritas 2018 
”Questo povero grida e il Signore 
lo ascolta” (Sal 34,7). 

Papa Francesco ha scelto questo 
tema per il messaggio della se-
conda Giornata mondiale del po-
vero, il 18 novembre 2018. 

“Questo Salmo permette oggi 
anche a noi, immersi in tante for-
me di povertà, di comprendere 
chi sono i veri poveri verso cui 
siamo chiamati a rivolgere lo 
sguardo per ascoltare il loro grido 
e riconoscere le loro necessità. Ci 
viene detto, anzitutto, che il Si-
gnore ascolta i poveri che gridano 
a Lui ed è buono con quelli che 
cercano rifugio in Lui con il cuore 
spezzato dalla tristezza, dalla 
solitudine e dall’esclusione. 
Ascolta quanti vengono calpestati 
nella loro dignità e, nonostante 
questo, hanno la forza di innalza-
re lo sguardo verso l’alto per rice-
vere luce e conforto. Ascolta co-
loro che vengono perseguitati in 
nome di una falsa giustizia, op-
pressi da politiche indegne di 
questo nome e intimoriti dalla 
violenza; eppure sanno di avere 
in Dio il loro Salvatore”. 

Il Santo Padre esorta a dare “una 
piccola risposta” ai poveri “perché 
non pensino che il loro grido sia 
caduto nel vuoto”, ma siano ac-
colti “all’insegna della gioia”. 

E così conclude. 

“I poveri ci evangelizzano, aiutan-
doci a scoprire ogni giorno la bel-
lezza del Vangelo. Non lasciamo 
cadere nel vuoto questa opportu-
nità di grazia. Sentiamoci tutti, in 
questo giorno, debitori nei loro 
confronti, perché tendendo reci-
procamente le mani l’uno verso 
l’altro, si realizzi l’incontro salvifi-
co che sostiene la fede, rende 
fattiva la carità e abilita la speran-
za a proseguire sicura nel cammi-
no verso il Signore che viene.” 

Ecco una sintesi delle attività rea-
lizzate nel 2018. 

Famiglie in difficoltà  

Euro 7.990 raccolti in occasione 
dei funerali ed euro 905 di libere 
offerte per i poveri, sono stati uti-
lizzati per interventi a favore di 48 
famiglie, 36 italiane e 12 stranie-
re. 

Sono stati inoltre finanziati sei 

di Floriana Beretta  

 

 

 

 

“Questo povero 
grida  

e il Signore  
lo ascolta” 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aiuti concreti 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Le parole  
del Papa 

 

progetti di sostegno ad altrettante famiglie per 
un totale di euro 5.000. 

Pacchi alimentari 

Da San Bartolomeo, mensilmente, sono stati 
consegnati pacchi alimentari a una media di 25 
famiglie (una settantina di persone) italiane e 
straniere. Complessivamente 310 pacchi per un 
totale di circa 65 quintali di generi di prima ne-
cessità. 

Da San Rocco 29 famiglie, pari a 117 persone, 
hanno ricevuto un pacco alimentare ogni mese 
da parte dei volontari. 

Ascolto e aiuto alle persone  

Il Gruppo di Volontariato Vincenziano di San 
Bartolomeo, in ascolto alle famiglie in difficoltà, 
ha prestato aiuto a 8 famiglie, delle quali 6 stra-
niere (30 persone) e 2 italiane (5 persone), for-
nendo buoni spesa, pagamento bollette, assi-
stenza e accompagnamento per pratiche buro-
cratiche e visite mediche. 

Vestiario  

Numerose volontarie collaborano all’attività del 
Negozio dell’Usato Solidale di via Morazzone 
dove si vende vestiario usato selezionato e in 
buono stato. Il negozio è aperto al pubblico dal 
martedì al sabato dalle 9.30 alle 12.30 e dalle 
15.00 alle 18.00.  

L’iniziativa, in collaborazione con la Caritas Dio-
cesana e la Parrocchia di S. Giuliano, fa riferi-
mento alla Cooperativa sociale “Si Può Fare”; il 
ricavato delle vendite consente di offrire opportu-
nità di inserimento lavorativo a persone svantag-
giate. 

Casa Santa Luisa 

L'ambulatorio medico, in collaborazione con le 
Figlie della Carità, la Caritas Diocesana e l’Ope-
ra Don Guanella, è attivo dal 1992 in via Rezia.  

Nel 2018, 23 medici volontari hanno effettuato 
visite mediche a 779 pazienti: 416 uomini, 356 
donne, 7 minori di età inferiore ai 12 anni. 

Aumenta il numero di pazienti non residenti a 
Como, ma transitanti, e coloro che hanno perso 
il diritto all’assistenza acquisito da anni.  

Nel 2018 sono state 1.159 le prestazioni infer-
mieristiche fornite presso l'ambulatorio, aperto 
ogni mattina. 

Dal 2017 è attivo l’ambulatorio dentistico e, nel 
2018, sono state effettuate 94 prestazioni a per-
sone provenienti da 20 paesi diversi. 

In occasione della Giornata del Banco Farma-
ceutico sono stati offerti dai parrocchiani 462 
farmaci. 

Anziani e malati 

Per  i  malati  sono  stati  effettuati   80  servizi di 
             (segue a pag. 13) 
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“Costrinsero a portare la sua croce un tale che passava, un certo Simone di Cire-
ne, che veniva dalla campagna, padre di Alessandro e di Rufo.”   (Mc 15,21) 
 
Accompagnando Gesù, gli prestava le proprie spalle quando quelle del condanna-
to sembravano troppo deboli. Gli era vicino portando la croce con lui. È il grande 
mistero dell'incontro con un Dio che si fa debole, bisognoso e sofferente. Il gesto 
del Cireneo si trasforma così in un simbolo di tutti gli atti di solidarietà per i soffe-
renti e gli inermi.  
Noi medici volontari condividiamo le sofferenze delle persone senza dimora, privi 
di assistenza sanitaria. Il nostro obiettivo non è solo quello di curare le malattie, ma 
anche quello di accogliere, accompagnare, dare ospitalità alle persone bisognose 
che vivono in strada, italiane e straniere, nessuno escluso.  
Molteplici sono le difficoltà ed i problemi di salute di chi, privo di una casa, è co-
stretto a vagabondare per strada tutto il giorno. Si tratta in prevalenza di patologie 
polmonari, gastrointestinali, ginecologiche, dermatologiche, ortopediche e la fre-
quente sindrome depressiva. Abbiamo anche riscontrato un aumento di accessi di 
cittadini italiani a causa dalla perdita di lavoro, spesso con conseguente abbando-
no della vita familiare e con la perdita della casa, obbligando alcune di queste per-
sone ad affrontare la vita di strada.  
Fondamentale per l'ambulatorio Casa Santa Luisa è sempre stata la collaborazio-
ne tra medici volontari e operatori, ognuno con il proprio ruolo e la propria speciali-
tà, per aiutare le persone emarginate e abbandonate a se stesse. Nonostante que-
sto, sta sorgendo una criticità di difficile soluzione senza l'aiuto della comunità: 
mancano persone che siano disponibili ad accompagnare gli utenti che non ne 
hanno le possibilità in ospedale, per visite, esami, fissare appuntamenti o sempli-
cemente per acquistare medicine. Chiediamo, a chi può mettere a disposizione un 
poco del proprio tempo a favore di questo preziosissimo servizio, di contattare di-
rettamente gli operatori presenti nell'ambulatorio Casa Santa Luisa, il mattino dalle 
9 alle 10 e il pomeriggio, tranne il giovedì, dalle 15 alle 17. 
Stando vicini al nostro prossimo, affrontiamo il suo disagio che non si limita alla 
mancata soddisfazione dei bisogni primari, ma investe l'intera sfera delle necessità 
della persona, specie sotto il profilo relazionale, emotivo ed affettivo. 
Condividendo le loro sofferenze aiutiamo a portare la croce stessa di Gesù, come 
il Cireneo. 

 

L’ambulatorio Casa Santa Luisa    

di  Maria Novella Del Sordo 

(continua da pag. 12) 

trasporto e accompagnamento alle strutture sanitarie per visite mediche, esami e 
terapie.  

I Volontari Vincenziani sono sempre molto attivi nell’organizzare eventi speciali per i 
nostri anziani, in particolare domeniche pomeriggio in compagnia, quest’anno anche 
in collaborazione con la Famiglia Comasca. 

Continua con grande partecipazione l’appuntamento quindicinale della tombolata per 
gli Amici Terza Età. 

Come da tradizione, nel giorno dell’Addolorata, in unità con la festa dell’intera comu-
nità, è stata celebrata la s. Messa dedicata agli anziani ed ai malati. 

Offerte a favore di iniziative nella diocesi e nel mondo  

Da San Bartolomeo: 

Euro 500 per la Carità del Papa, euro 500 a padre Omer in Burkina Faso, euro 1.000 
all'Ufficio Missionario diocesano per Giornata Missionaria Mondiale.  

Da San Rocco: 

Euro 530 ai padri Comboniani, euro 500 per la Giornata Missionaria Mondiale;  

dalla Conferenza di San Vincenzo euro 885 a famiglie bisognose. 

Dai pellegrini in Terra Santa euro 3.620 per l’orfanotrofio La Créche di Betlemme.    

GRAZIE A TUTTI! 



 

 

La nostra rana è più bella di quella del Domm 

 
 

Vita 
Comunitaria 

di Rosaria Marchesi 
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I significati  
simbolici 

 

La rana del Domm, collocata 
sulla porta settentrionale della 
nostra cattedrale è famosissima. 
Addirittura ci fu un tempo in cui 
era nominata come una delle tre 
meraviglie cittadine. Nascosto 
tra una rigogliosa vegetazione 
lapidea, il piccolo batrace è l’ele-
mento iconografico più “lucido” 
di tutti: una toccatina al medesi-
mo pare porti fortuna e da quella 
porta di gente ne passa tanta (è 
quella che dà verso il vescova-
do). Ma la povera rana, come si 
sa, venne decapitata da un folle 
nel 1911.  Altro motivo di noto-
rietà. Non solo, pur essendo la 
più famosa della nostra catte-
drale, non è la sola, infatti ce ne 
sono altre due del tutto ignorate, 
esperti a parte. Come ignorata 
(o quasi) è la rana di San Barto-
lomeo, la più bella di tutte. Pec-
cato, però, che siano in pochi a 
conoscerla, eppure ha un posto 
d’onore, nella decorazione del 
tabernacolo, proprio vicino a 
Gesù. Va da sé che da sotto, 
dalla chiesa, non la si vede. Ep-
pure è lì, bella e con la testa al 
suo posto! Guardando dalla na-
vata è a destra, in basso.  Nel 
2017 lo studioso Mario Longatti 
(al quale devo l’informazione 
sulla rana di “casa”, mentre la 
visita guidata alla medesima mi 
è stata “offerta” da don Gianlui-
gi) sul “Settimanale della Dioce-
si” aveva studiato il nostro taber-
nacolo esordendo così: “Tra le 
custodie eucaristiche rinasci-
mentali conservate in città e nel 
territorio, quella della parroc-
chiale di San Bartolomeo è la 
più grande, la più bella e l’unica 
che abbia recuperato (33 anni or 
sono, ora sono 36) la sua fun-
zione originale”. Un bel primato, 
rana a parte. L’articolo spiegava 
poi: “La collocazione primitiva 
non era nella vecchia priorale di 
San Bartolomeo, ma nella chie-
sa di Santa Chiara: da questa 
venne trasferita, con molti altri 
arredi, nella nuova San Bartolo-
meo (1784). Qui venne per lun-
ghi anni utilizzata come custodia 
delle Reliquie e degli Oli Santi: 
l’immagine a rilievo del calice 
era già stata scalpellata in pre-
cedenza. Nessun dubbio sull’at-
tribuzione: bottega di Tommaso 
Rodari, circa 1510-1520 e 
sull’alta qualità dell’opera”.  Se 

la nostra rana è nascosta, o quantomeno poco 
visibile, è invece sotto gli occhi di tutti quella che 
sembra, a noi profani, una stranezza, ancora più 
strana della presenza di una rana. Fa la rima, ma 
non è una filastrocca. Il ricco manufatto del nostro 
tabernacolo ha due porte: quella sotto, dove viene 
conservato Gesù sotto le specie eucaristiche, e 
una seconda porticina, collocata sopra. Ad osser-
varle dalla navata, quella sopra sembra un po’ più 
grande. Perché due porte? È ancora Longatti che 
ci dà la spiegazione: la chiesa di provenienza era 
di monache clarisse e la seconda apertura del 
nostro tabernacolo permetteva alle monache che 
stavano nel coro di poter ricevere la comunione 
senza scendere nella chiesa vera e propria, evi-
tando quindi di mischiarsi ai laici e salvaguardan-
do in tal modo i più rigorosi dettami della clausura. 
La chiesa delle clarisse ebbe una ricostruzione, 
che trasformò il vecchio edificio in coro delle mo-
nache; continua Longatti: “Nella parete divisoria, 
cui si appoggiava l’altare, vennero quindi praticate 
delle aperture funzionali: una, centrale e più gran-
de, sopra l’altare, con inferriata; un’altra, a lato 
dello stesso, probabilmente a sinistra, per la co-
munione delle religiose. In quest’apertura era inse-
rito il grande tabernacolo in questione: l’apertura 
inferiore era il “comunichino”, quella superiore era 
il vero repositorio eucaristico”, quindi esattamente 
il contrario di quanto accade oggi, con la seconda 
porta che non è utilizzata. La rana, nell’araldica, 
come animale di acqua e di terra simboleggia 
spesso l’uomo. Essa compare anche tra i simboli 
degli antichi cristiani: per alcuni la sua prolificità 
vuol mostrare la capacità dei cristiani di diffondere 
il loro messaggio, mentre per altri le trasformazioni 
durante la sua vita rimandano alla resurrezione. In 
alcune chiese più antiche piccole lampade a forma 
di rana rimandavano all’acqua del battesimo. Sia 
come sia, vuoi mettere quanto è più bella la nostra 
di quella del Domm!!! 



 

 
 

Dai registri  
parrocchiali 
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Defunti 
(fino al 18 marzo ‘19) 

san Bartolomeo  

 

51. BRECCIAROLI Aida 

   di anni 71 

52. MIGLIAVADA 

 Alessandro 

 di anni 94 

53. GANGI Calogero 

 di anni 77 

54. GHIELMETTI Rodolfo 

   di anni 79 

55. QUARANTA M. Rosaria  

 di anni 67 

56. FIGINI Annunziata 

 di anni 81 
 

2019 
 

01. ROMANO Pino  

 di anni 84 

02. RONCHETTI Gabriella 

 di anni 91 

03. BATTOCCHI Pierangelo 

 di anni 83 

04. CAVALLO Francesco 

 di anni 88 

05. REZZONICO Licia 

 di anni 84 

06.TOCCHETTI Adele 

 di anni 82 

07. LUPPI Eugenia  

 di anni 77 

08. DEL SORDO Alfredo 

 di anni 78 

09. OASI Ruggero  

 di anni 72 

10. BONIFACINO Giuliano 

 di anni 72 

11. ZAMBURLINI Alberto  

 di anni 54 

12. CASTIGLIONI Valerio 

 di anni 91 

13. MAZZA Domenico 

 di anni 86 
 

san Rocco  

10. RATTI Mariapia  

  di anni 84 

Battezzati 
(fino al 28 febbraio ‘19) 

san Bartolomeo  

 

23. BATTISTESSA Anita 

 il 9 dicembre 

 

2019 

 

01. BIANCHI Sara 

 il 17 febbraio  

02. ODA Cesare 

 il 17 febbraio 

03. SALA Emma 

 il 17 febbraio 

Le prossime celebrazioni  

dei Battesimi saranno: 

 Lunedì 22/4  ore 10,30 

 Domenica 2/6 ore 16,00 

 Domenica 8/9 ore 16,00 

Kendrik Shehu, il nostro Catecumeno che riceve-

rà il sacramento del Battesimo in Cattedrale, con 

gli altri catecumeni, la notte di Pasqua. 



 

 
 

Appuntamenti 
e  

Numeri utili 
 

 
 
 
 
 
 

Ufficio parrocchiale  
in via Milano 161  

(tel. 031.272.618)  
è aperto per richiedere  

certificati in questi orari: 
 

da LUNEDI a VENERDI: 
9,00/12,00 

 
Numeri utili 

 
don Gianluigi 

Parroco  e Ufficio   
tel. 031.27.26.18   
fax 031.26.12.56 

 
don Carlo 

Vicario Oratorio  

tel. 031.26.23.89 
 

Collaboratori 
don Rodolfo  
don Antonio  

 
 

Casa parrocchiale 
san Rocco 

via Regina 50 
tel. 031.26.53.85 

 
Casa santa Luisa  

via Rezia 7  
tel. 031.27.93.58 

 
Revv. Suore  

via Rezia 5  
tel. 031.26.53.12 

 
 parrocchia@sanba.org 

        www.sanba.org 
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Domenica delle Palme     
Ore 10 p.za Vittoria e processione verso San Bartolomeo 
Ore 10.30 in oratorio a San Rocco e processione  
 

Lunedì Santo       
Via crucis cittadina (da San Carpoforo alla Croce dei Martiri) 
 

Giovedì Santo      
Ore 8.30 Ufficio delle letture a San Bartolomeo 
Ore 10    Messa Crismale in Duomo 
Ore 18    Messa in “Coena Domini” a San Bartolomeo 
Ore 21    Messa in “Coena Domini” a San Rocco 
               Segue adorazione eucaristica fino alle 23  
 

Venerdì Santo      
Ore 8.30 Ufficio delle letture a San Bartolomeo 
Ore 15    Processione cittadina con il SS. Crocifisso 
Ore 18    Azione liturgica a San Bartolomeo 
Ore 21    Azione liturgica o Via Crucis a San Rocco 

 

Sabato Santo       
Ore 8.30 Ufficio delle letture a San Bartolomeo 
Ore 21    Veglia di Pasqua a San Bartolomeo 
 

Pasqua del Signore     
Ore 8.30; 10.30;12;18 s. Messe a San Bartolomeo   
Ore 8.30; 11  s. Messe a San Rocco 
Ore 17.30          Vespri a San Bartolomeo 
 

Lunedì dell’Angelo     
Ore 8.30 e 10.30 s. Messe a San Bartolomeo (10,30 Battesimi)  
 

Domenica della Divina Misericordia   
Il 28 aprile — Pellegrinaggio a Maccio 
Ore 4,30 partenza a piedi da San Rocco 
Ore 7 s. Messa nel santuario “Trinità Misericordia”  
  

Cresime  
L’1 giugno alle ore 15,00 in Duomo 

 

Prime comunioni 
Il 2 giugno alle ore 10,30  a San Bartolomeo  
(è sospesa la Messa delle 12) 
 

Confessioni    a San Bartolomeo 
 

Mercoledì   10/4  8 - 9       12,45-14     
Giovedì   11/4     17 -18 
Venerdì   12/4  9,30 -11            
Sabato   13/4   8,30 -11  15 -18 
Lunedì Santo  15/4  8,30 -11   15 -18 
Martedì Santo 16/4  8,30 -11  15 -18 
Mercoledì Santo  17/4  8,30 -11   12,45-14   15 -18 
Giovedì Santo 18/4     15 -18 
Venerdì Santo 19/4  8 -12          16,30 -18 
Sabato Santo  20/4  8 -12   15 -19 
 

      a San Rocco 
Giovedì   11/4     16 -17 
Sabato   13/4     17 -18 
Mercoledì   17/4     16 -17 


